FOCUS. CONFRONTO GOVERNO-SINDACATI 

A inizio settembre partita decisiva su misure e risorse. Le risorse per il pacchetto pensioni da inserire nella prossima legge di stabilità. La modulazione delle detrazioni fiscali per compensare, almeno per i disoccupati di lungo corso e i soggetti a più basso reddito, la riduzione del trattamento che scatterà con l’Ape (anticipo pensionistico) rispetto all’assegno pieno di vecchiaia “potenziale”. Il meccanismo da adottare per far scattare l’aumento delle pensioni più basse (o delle quattordicesime). Sono i tre nodi principali che dovranno essere sciolti a inizio settembre alla ripresa del confronto tra Governo e sindacati sul piano elaborato dal sottosegretario alla Presidenza, Tommaso Nannicini, in collaborazione con il ministro del Lavoro, Giuliano Poletti.
L’obiettivo è individuare soluzioni il più possibile condivise sulle misure che confluiranno nella prossima legge di bilancio, in primis quelle sull’Ape, sulle ricongiunzioni gratuite e, forse, sul rafforzamento delle pensioni basse, e degli altri interventi destinati ad essere inseriti in un provvedimento ad hoc nell’ambito di quella che dovrebbe essere un’operazione in due tempi. 
Si riparte il 6 e il 7 settembre con i tavoli tecnici su lavoro e pensioni ai quali seguirà la settimana successiva un incontro, che si annuncia decisivo, su tutto il piano tra il Governo e i leader di Cgil, Cisl e Uil. Lo scoglio più arduo da superare resta quello delle risorse. I sindacati chiedono che la dote complessiva raggiunga i 2,5 miliardi. Fino alla fine di luglio il Governo sembrava disposto a mettere sul piatto 1,5-2 miliardi, ma a inizio agosto Matteo Renzi ha ribadito la necessità di irrobustire in modo “visibile” le pensioni più basse. E questo intervento potrebbe far lievitare i costi complessivi dell’operazione. 
Raddoppiare la platea dei beneficiari della 14esima mensilità (da 1,2 a 2,4 milioni di pensionati) costerebbe 800-900 milioni. La maggiorazione sarebbe graduata, come già accade attualmente, sui contributi (336 euro se sotto i 10 anni, 425 fino ai 20 anni e 506 oltre i 25 anni di versamenti). L’allargamento del bacino si otterrebbe alzando l’assegno su cui caricare la 14esima (oggi è 750 euro mensili). Meno onerosa la scelta di allineare la no tax area dei pensionati a quella valida per i dipendenti: costerebbe 260 milioni l'anno. Ed è possibile che entrambe le opzioni possano essere adottate. Mentre sarebbe assai più alta la spesa per portare tutte le detrazioni allo stesso livello (1,9 miliardi).
Non eccessivi appaiono i costi dell’Ape. Per l’anticipo pensionistico con prestito bancario assicurato, rimborsabile in 20 anni, sarebbero necessari non più di 6-700 milioni. L’intervento per garantire le ricongiunzioni gratuite dei versamenti effettuati in gestioni diverse costerebbe invece a regime circa 500 milioni, cifra che include anche il riscatto della laurea. Nel primo anno di attivazione di questa misura il costo sarebbe di 87 milioni (circa 50 senza riscatto laurea). Più complessa la questione relativa alle uscite “agevolate” dei cosiddetti lavoratori “precoci”. Uno scivolo al pensionamento avrebbe costi che oscillano tra 1,2 e 1,8 miliardi a regime (dopo i primi 10 anni) mentre il riconoscimento di un bonus di quattro mesi per ogni anno di contribuzione prima dei 18 anni di età avrebbe un valore tra 1,5 e 1,8 miliardi, sempre a regime. Favorire l’uscita dei lavoratori impiegati in attività usuranti costerebbe circa 70 milioni a regime (220 milioni se inclusi gli operai edili).
I Costi 
· 600 milioni  Costo dell’Ape. L’anticipo pensionistico con prestito bancario assicurato, rimborsabile in 20 anni, scatterà per gli over 63

· 900 milioni- Operazione quattordicesime- Il raddoppio della platea dei beneficiari delle quattordicesime costerebbe 8-900 milioni

· 2,5 miliardi La richiesta dei sindacati Cgil, Cisl e Uil chiedono che la dote complessiva del pacchetto pensioni raggiunga almeno i 2,5 miliardi

Il Sole 28-8-16  Davide Colombo e  Marco Rogari
